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IHuftrifiA Eccellenti! 

SIGNORA , 

Ere he io fa puoc9 
conofeiuto da V. 
E.non è -però, cb'~ 
a me non fa moL 

to ben nota la di 

lei bontà 3 e la grandezza del fuo 
animo , con la quale non difgra- 
i dirà il picchi dono di quefto Dr di- 
ma y che le prefento . L'ardire , 
ciò intraprendo mi <vien f Uggeri- 
to dall' honore d % efier di già hu- 
milifsimo Servitore dell* Eccel- 
lenti fs.$ig*A4arcbefe Guido, di 
lei fratello % e dall* ambinone con 
la quale ho gran tempo fofpira^ 
to y di confacrarmi tale anco aL 
l'E.V. Il maggiore de mieide- 
fiderij y e'I più importante tntt* 
rejjc di mia fortuna , e il viuerc 
[otto la Protettione di due gran- 
ài > e nobtlifsime Caje , come fe~ 



noia Rangoni , e V<^Aribertt m 
Quelle , come fono femore fiate 
forti li p'm lucidi^ cosi fono gì' - 
Afiri più fifsi et Italia $ perche 4 
mofìrandofi non fottopoHe alle j 
*v ariationi delC 'afo y hanno con- 
fermato femore il loro fpiendore: 
come l: ammirabili qualità di V. 
J5. b a fi ano in prefente a pareg- 
giare tutto l'ornamento pajjato 
di due Famiglie , che pure han- \ 
no prodotto alla Chiefa> & al' 
Secolo, tanti Prencìpi , Genera- 
li, & Eroine • 

Supplico per ciò h umilmente 

VE*V. di per donarmi l l'ardire , e 
di concedermi la gratia , ch'io 
pojfa in auuenire aggiùngere il 
mio nome al titolo 
Vell'EV. 

Veneti» > vltimo Nouerabre i£84* 

Humilift,& QJffquìofifs.ferulert 

N. N. * 




Al difcreto Lettore . 



jCcotiper pafsatempo della pen- 
na vn'altro Dramma* nel quale 
1 mi fon prefo libertà d'inferire 

5 a S5^ /1 aIci,ni accidenti, fuggeritimi 

da vn Hiftonetca,fcritcainFranccf: . La 
traduzione, e l'obligo della Scena, non 
ni hanno permefso di hfeiarìi con le pro- 
prie cfpreffioni , e nel fuo ordine primie- 
ro > onde hanno perduto i nj| j < | <i ]i ,1 - 
vaghezza. Vi s'aggiunge, ^Ac per adda t- 
tarmi ali 1 vfo di queftoJPaefe^nel qualejli 
Signori Mufici vogliono hauerc pili 
Canzoni , che parole , e doue à chi feri u e 
viene prefcritta,non folo la quantità, ma 
•ncola qualità de'Perfonaggi^hò conucr 
nuto alterare Plnuentione, l'Intreccio , e 
quafi tutti gl'Epiflbdij; E perciò* fe vi 
troui qualche cofa A'aggradeuole , ( che 
pur farà puoco^ è d'altri; tutto l'imper- 
ietto è mio: E quello bafti, perche ti) 
fappia , ch'io non vado à caccia di lode ; 
Se però farò compatito , V haurò à caro • 
Quanto al Vcrfo haarei forte potuto tei 
nerlopiùfollcuato, ma anche in quello 
mi fon accommodato al Genio vniuerfa- 
le,& al Soggetto,ch*è più tofto Comico. 
Viui felice. 



La Mufica è Compofitione del Signor 
Giouanni Varifchini , le di cui Note ti 
riufeirono tanto gradite nel fòmofo 
Odoacre . 

A3 AR- 




6 ARGOMENTO ddl'Hiftovia, 
c di quel , che fi finge . 
OleflatoEumene,fecondoìRc del- 
l'afta, da Perfeo Re della Ma- 
cedonia , fece ricorjo ai Senato 
^ m ^ aea Romano* dal quale gii fkfpedi* 
to in foccorfò con poderfo Efferato LICI- 
NIO Vroconfolo. Ma non battendo Caputo 
LICl'NJO maneggiar la Guerra fu daVer. 
feo in Baciglia ~r>into,e disfatto • Ondi 
luilitofi ti di lui animo fi ritirò alla Corte 

a t ititt,, ne , t f, trattenn e netblttùCo fln% che 

furono- uFi* ponimi tHàhdate nuoue forze 
fotto la condotta d'Emilio* di Mario , da 
quali refiò Perfeo operato . 

'Hel tempo adunque \ che LTCrì^lO,(p* 
Eumene yiueuano otiofi fi finge . 

Che in Corte "W foffe C^ASS^fNDRO» 
giovanetto Vrmpe di Tracituper otaggio. 

Che -vjJj trattenere MlLTMDE,Vrin- 
"pejja d ^Armeniayla quale effendo inamom 
VatadtLajfandr» , benché fuo Nemico , lo 
Jerui[fe[conofctuta, etraue/iita inhabito 
"virile fotta nome di LIDIO . 

Chedi Mdtiadefifojfe inuaghita Idre* 
na, orella d'Eumene , col fuppà fio , che 
quella foffe huòmo. 

Che Eumene foffe inuaghito d'olmda, 
moglie di Limilo . 

Che F(pfalba , moglie d'Eumene, accor* 
tafidegl ^fmoridd marito, procurale di 
jr a': ornarli; - » 

E che f rguiffero per ciò q ite gV accidenti, 
qiiulijono fparfi nel DB, AMMJl , che fi 
raprefenta inVergamo Capital e dell'ha. 

PER- • 
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PERSONAGGI, 

EVMENE, Rèdell'Afia, 
LICINIO , Proconfolo Romano.. 
ROSALBA , Moglie d'Eumene, 
OLINDA, Moglie di Licmio, 
CASS ANDRO, Prencipe di Tracia, 
M1LTIADE, Principerà d Armenia, 

fottoneme di Lidio » 
* IDRENA , Torcila d'Eumene, 
EVRILLO , Paggio di Corte . 




A 4 SCE-^ 




SCENE, 

t *^ • 

Nell'Atto Primo. 

Terme . 

Sala Regia con Sedie, 
Ginicco con molte Damigelle • 

Nell'Atto Secondo. 

Galaria - 
Cortile . 

Camara , & Anticamarad'Olinda. 

Nell'Atto Terzo. 

Ritiro d'vn Giardino . 
Sala Regia . 

Palazzo di verdura con diuerfé ftanze 
di Lauro • 



j 
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ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Terme . 

Olinda* Eumene , che foprctgiunge, 

Ol TP^£ 'e Terme c dorofe 
I 1 Olà /chiudete Ancelle 

La cuiìodita (Unza:c de leCoihs 
Eiuro gli algenti marmi 
Sgor^hin l'onde Ufciuerlo vuobn^arun - 
Oh». Acque tepidt, e palpitanti , 
Del fcnogl f auori 
In voi tergerò . 
Ma non so, fc fiammfggùnti 
De l'Alma gl'ardori 
Temprar io potrò . 
Mentre Olinda s % im Amina ver/o le Terme fo* 
fr agiunge Ettm.cbi la ferma per vn bracci* > 

EtfOT.Dou'OKmU? 
Oitn.'A le Terme . 
%um Ah qui tu refta 

9 A dar pace al mio fen • 
O/'ff.Lafciami • 
Oh Dio, 

Con amorofo laccio 

Tu ftringi ilCorc.&io reftringo il braccio 
b A 5 Olir*- 
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Olin Lafsiamj, tidifs'io . 
Eum.Tx lafcio dispietata . 
Qlin. Ah non m*è isnoto, 

Nedifcaro il tuo Amor ;mitrpppo,ò Sire* 

La Regina è ^elcfa . 

Non tien d'a!can mio moto 
• I/occhio ,0*1 pender difgiunto; 

Ogni pafso mifura . Eccola a punto . 
Eum, Pur troppo è vero > ò Cieli! 



A'vn Animo Real qusft'otio vile. 
Ti richiama il Senato 
A gl'affari del Soglio . ^ 
Eum V'è tempo fin ch'io vog'io. 
JR*/Senon t'ègraueO' nda 

Precorri allettile: ftuoz-r, ouefucl^rti ^ 
Vn mio nouello arcano il cor delia. 
0?ra Men vado. 

£/ff*.OhDÌOjtU parti. ^jerfo Olim blri9 
O/z^.E* geloffa. verfo Eam.pi*?? 
Vj Mi toglie il ripofo 
Gdofo pender. 
** E licore 
jj In Amore 

Da fiero fofpetto 
„ 'Eallrettoà temer • pérté 
Eum. Io pur n'an.Irò * 

Mene Eumene vuol partire Ro fai li trattile 
4R*/.Tarrcfta, 
Eum.K gl\.ffiridi Corte? 
Rof. V'è tempo fit^ch; jju-ai ^} 



SCENA IL 



I\opilba >fndc>tti m 
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Zw ih. (O importuna Conforre {J 
Kcf. Ma vanne pur , ch'io feguo 
Doue Olinda m'attende. 
£Fo!k fc non m'intende.] Eumfi ritira. 

Chi fa la Guerra ime, 
* Da me pace non hi . 

Io foffro, piango, e peno , 
Ma vuò ttirbaralmcno 
L'airrui felicità. 

SCENA III. 

Eumene. Calandro. 

Thw. A Morche mi conili ? 

Qui s'etre )d i Caffaadro , 

EaJ p.ù Tirano ripiego il cor lappigli . 
Cfijfandro foprfigiunge , 
Caf Gran Sire . 
Eum Amico Pi enee . 
Crf/.T'ofFre dinoto i ffaoi tributi il fenoi. 
Eum. T'aggrada quefio Ciclo ? 
Caf. Oue rjfplende 

Di ce la Maeftà , fsrnpr'è fereno » 
Eum. Oderuafli del Restio 

Le Grandezze ? 
Caf Son rare, e peregrine* 
Enm. E le Dame ? 
Caf. Diuine - 

Eum. Ai fulgidi Jpleadori, 

Ch'elle portano in volto, 

Come vme il tuo core ? 
Caf. Libero, e fciolto . 
Etm. Dunque d'Amor non godi ? 
Caf, Io penfoà l'armi* 
f«p.Epure 

A 6 Opri 
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Opra fumo d'Amor gl'Eroi più prodi . 
Ma piaciaci, ch'io ftefso 
Hor proueda al tuo core . 
Sarà amabile il dono ; £ 'I tuo fembunte 
Da R?gia min Io tncrta . 
Caf. Anzid'vnRè, che fia di genio amante t 

Perigliofa è l'offerta. 
Tarn. Nò . Confcfso* èva oggetto > 
Che fe prima adorai > 
Hor noiofo è al mio feno . 
Caf.'O clrs bel don© fc 
D'vna Dojina y chè aborri > 
Tua Bontà mi didina. 
rw^.HorsùiNon èqual credi; 'Eia Regina» 
C*f* Signor, tua. . . ? 
Efl/B.Si mia Moglie. 
Ctf.Comtì Forfi condanni 
LamiaFede, e f i Rifp^tto ? 
Viddi Rofalba, èvero : 
La feruijj le parlai > Ma fi ritenne 
Frà gl'òlieqtujj! penfiero • 
Zurn. Eli nò : tù non m'intendi . 
Odi chiarii miei (:nfi . 
D'altro oggetto è quell'Alma ; 
E mentr'il cor nuoua BcUerza adora , 
La Regina s'auuide 
De le mie fiamme; E ogn'ora 
L'amorofe mie voglie 

Ella interompe . Al fine 

Fatta è per me Rofalba 

Vn incomcnoda Moglie • 

Che rimedio? Sol puòdiftrarle il core 

Nuouo impegno d'Amore . A te boiì manca 

La Bellezza, ò lo fpirto : 

A rimprefia t'accingi % 

Ma non vuò> che tù l'amij Io vuò,chc fingi. 

Ancor rcfti iofpefo ? 
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Io so , ch'è la Regina 
Vezzofa, e non men bella ; 
E come è l'vfo ancor d'altri Mariti 3 
S'ellanonfofsetnia y 
L'amarei più d'ogn'altra * 
Csf. (Oche follia !) 

Farò quanto m'imponi, 5 
Eum. Cafsandro fai però fin à che fegn© 

Deue giunger queft'opra . 
Caf (lo non m'impegno). 
ÌLtim 11 rigor di Stofalba 

Afllcura àbaftonza à mel'hoMcre ; 
Ntail tuo genio innocente 
Serbi h Fede, c dò licenza al Core • 
Sem bra vn Argo la Gelo/ia > 
Benché fìa 
Senz'occhi Amor* 
\E vn'afledio crudo* e rio* 
L'altrui gelo al foco mio, 
E m'infidìa l'Alma, e*l Cor* 

SCENA IV. 

Calandro f 

PEr qual via ftrauagante, 
Qnal forma, nonpiùintefa , 
Vuol condurci mio Core à f arfi amante ) 
Chenedici òpenftero? 
Rofalbaè bella? Sì .Dunque àl'imprefa* 
Se fcherza Eumene,e noi facciam da ver* • 
Sol nnoefce a defio f 
Ch'il dono altrui non è trionfo mio» 
Più gode io Amor 
VnCor, che penò 
Più dolce è il gioir t 

Che 
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Che colla martir, 
E a (l'anno portò. 

SCENA V. 

Sala Regia con Sedie . 

Urenti oretta d'Eumene . MiltUdein 
babito mirile [otto nome di 

Lidio* 

J^r» TL mio cor da due bell'occhi 
X Dolcemente 
Si fente à npir • 
Màfe l'Alma amor irti kg 1 
Perche niega 

La mercede à miei foCpir ì 
Panni j ò Lid io amorofo, 
Che tu porti nel volto 

Conturbate ?e luci . 
Jtfi/.Oppitfsk-c l'Alma, 

-Nesòtxir la cagtolì dèi mio dolore* 
/^r. (Quel labro mi rapifee. j 
>lii.[Ah crudo Amore !) 
Jdr.E perche non nfolui 

D* aprirmi i tuoi fucceffi > ' 

E Suelarmi i Natali? O perche fdegni, 

S'io fou Suora al Regnante, 

D'efler mioSeruoJfAh qua fi diffi Amante.] 
JMÀM'obliga il Core il genio tuo Reale j 

Ma Calandro giamai 

Abbandonar npnpotfb. (Amor tuM fai}* 
Jdr.rCke beltà lufinghieral ) 
Af//.Pur vuò fidarti, òldrena, 

La ferie de mici Cafi# 

Nacqui in Armcnia^oue MUtiade impera, 

5tO Ale» 



\ 
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Meco vnita d'Età, di Fé, di Sangue, 

E per ragion di Stato 

Nern ca di Caflandro: E pur Padcrai 

Tentò in vano Ja pace 5 

Ei rifiutò le nozze; 

Onde per compiacerla io folo , e ignoto 
*A feruirlo men venni, 1 
Per offeruar de fuoi penfTer i il moto. 
M'accolfe, mi gradì; Mi il di lui Core 
Cangiarli , oh Dio , non {pero . 
(Cosi congtunfi à la menzogaa il vero.) 
Idr.Di Regia St; rpe è Lidio ] 
Mil Taldi MiIciade,rO di me fleto]* i! fato/ 
Idr .Compati ico chi è Amante, e none amat*, 
Mil. Chi ha per nemico Amor 
Non {peri pace ai Sen 
Lafpc:medi gioir 
E va lampo deldefir, 
Che mai porta feren. 

S<: E N A VL 



Idrena * • 

Lidio di Regia Stirp£?Hor sì, ch f io franga 
Gl'aborrìti riguardi, 
Mi ribello al contegno* 
£ àio fplendor naxio* 
Del bell'Idolo mio crefea il mio foco, 
Ne m'increfea d'amar $ ma d'amar poco» 
LafcioalCor, che s'inaoiori ; 
Vada l'Alma in feruitù. 
Col Deftin di luci belle , 
Agi'influffididueftelle, 
E' follia contender pià. 

UCao ** set- 
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SCENA VII. 

Licinio folo > e penfierofo « 

COaic? Io fono Licinio? 
IlConfelediRotna? 
S'hora Licinio gode 
N^ghit^ofo la pace, e fra fuoi lufìfì 
De le Nemiche Trombe il ftaon non ode? 
Si pur arde la gue.ra 
£ le noftre Città Perfeo diftrugge j 
fefercito fenfug^e ;Ea! hnpreueggo 
Già rinouarfi i Pampanidi Ciro , 
E adombrar tutea V Afia . O Dìo fofpiro ! 

•SCENA Vili. 

Licinio* Ettrilló, *be giunge frettoloso 

'Euri! T)Vrti ritrouaal fin t 
Lic. I Chechiedi ? 
£«r. In fretta 

Vanne à le Regie flanze. 
Lic. Che nuoua ? 
Eur. llRèt'afpecta • 
Lic. Forfè Perfeo n'affale ? 

Forfè il popolo è io armi/ 
T ur, •£ peggior male. 
Lic. Ma dì cofto j 

Cheauuenne? 
E*r. II Rè ti chknii 

Al Fedine di Corte, 

PerdafìzirtonJaDama. [ÀfeCoflui 

S'era mcfso in paura 

Jà . r tM. 
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I/r.Premurofa follia, folle premura . 
Già lo fpirtobellicofo 
Vilripofo 
Rallentò; 

B'1 fuperfao Naoie Arderò 
De l'impero trionfò . 

S C SE N A IX. 

EuyMo . 

H*il Rè penfi àia guerra ,©h queftonò . 
Lo conofco ben io . 
£gl»è Poltron, & è del genio mio. 
Ogn'vn brama 
Conia Dama 
Dolce menre guerreggiar . 
E fol piace 
Star in pace > 
1 in Amor galanteggiar • 

SCENA X. 

Eumene » Bfifalba » Licinio > Olinda > Cgf • 
fandro, ìdrenat Miltiade ; con fu*n- .. 
tità dtCauallieri , e Dame > cb'* 
efeono dannando. 

Eumene tiene per mano Fpfalba* 

tum."JT\Eh Danxa Reale 

JL-/ Già fi iofpeoda il giro , 
E fucicdad'Amornouello Gioco. 
Si J 'offende U Danza, & Eumene , e Rof*lfa 

fi mettono À fedite , 

Voi con ordine alterno : 

Meco 
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Meco federe, Olinda 

Qui t'affidi. 
Olinda fi metti a federe * fnifirs d l Enmene • 
Olin. Obbedifeo* 
R$f. [ Sempre io feerno 

Sii gl'occhi la Riual-] 
T»m. Segua Licinio . ) 

Licinio /sede appreffo Olinda l 
Ite. Vago, e Arano capriccio » 
Idrcna , e Lidio, 

Succedendo à finiftra » 

Formino il fcmicircolo . A* Ro falba 

Sia vicino Calandro . 
CaJJ "andrò fi mette * federe apfrejfo Rofalbs \ 
Caf. C T'-inteado.} 

Idrena fegtee Licinie , e Lidie fogne I drena . 
Mil. ( Ah troppo longi 

Son dal Nume adorato . ) 
ldr. (O come arride à miei defili il Fatto <] 
Eum. Con treni , e bafle note 

Vn fuo penfiero ognuno efponga e pafli 

Da I'ortcchio à l'orecchio j 

Ne s'efpriman del cqt i fenfi Intieri ; 

Ma fia proprio il concetto, e de gl'errori 

Accolga Lidio il fegno . 1 Igoo* 
Mil S'erra CafTandro, io voglio l'Alma ìnp#* 
Hum Inoomincij Calandro, 

E fmilfoggetto $ Amore l 
Cajfandro parla aWvreccbio di Rofalba , & in 
qae/lo mentre Milt. & /drena a pxrte d 'icone. 
Afi/./^SoggettOjche s'adatta à quefio core.) 
Refalba parla a l'orecchio d'Eumene , & in 

quefto mentre Condro * parte dice . 
Caf (SeRofalbafapefle 

Ciòj ch'efpriraer io volfi. ) 
Exmene parla aii'oreahio d % Olinda> e Rofalba 

li dice . 

Rof. 
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f Rof. ( Ah disleale .) 

' Troppo accqS fe Jabra • 

; Olirla p*ff 4 parti a à Licinie . 

JP«w. ( ( Soli tra il Cirio , e'1 Inferno ) 
ÌM Licinioad idrena . 

(pi*< ( Difll fcherzando il vero. ) (dr. à Ai///; 
Zie. (lo mi confondo,} . 
ldre.(Tù fuccintoilpsnfiero.) (Giocp. 
Eum. VaJa Lidio à Caflandro * c chiuda il 

Miltisdeji lena , e >'*ccó{1* aCtJf jndrt, 
liti. Che mi configli ,ò Sorte? 
^ Mentre Milti*Atp*(f*j pari* *lh'er*rcbia 
di C'affando « Sepr*gian%* Eumene. 
Eum.G ì terminoffi jl gi r o. MU.terna à fedir* . 
Air/. Fù cnoltoofcuro i] Scnfo. 
£w#j. Hordì* Rofalbaj 

Che p opofe C afiandro? 
Si p*!efa ciò > eh'è fitto propoflo all'orcuhit» 
Rtf- Amor per forz* 
Eum» verfo R«f Tù rifpondefti? 
Rof E troppo Tirannia . 
Olin.verfe Eum.TvL mi tikefti : 

V Impedir l'altrui ben , 
Liei* A mefoggiunfe Olinda: 'EGeloJiaì 
Idre E profegui Licinio : 
N?» entra nel mio fen. 
14 fi. Indi r ifpofc Idrena . Altre 0 ch'antere ì 
Ceff Lidio fini : Non mi raptfee il Cere • 
Eh. S'vnifchi iìfìn alfuo principk>;Bogn*vna 

Replichi ciò y ch'intefe ,eciò ,chedifle^ 
Ca/T> NjH mi rapifee il .Core Amor per forzi ♦ 
lKof Amor per ferza è troppo Tirannia . 
Enm % E troppo Tirannia 

L'impedir l'altrui ben. 
O'in. L* Impedir l' altrui ben è gelo fin . 
-rr X/V. Ehygdofiz non entranti mh fon . 

Idre N>n unirà nel mio fon altro, eh 1 Amor e . 

Mil. 
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io urto 

UH. Ahto t eh* amor non mi r*pift* il Cou 

"Enm. Hor feguitiam la Danza . li 

Sfitto di nuouo l* Dtnx.* . Eumtrnt prendo ptf 

'ména 0'tnd*>t Caff andrò pYtndi toj*lb*> ( j 

Zttm. Stringo la mano , X 

Che mi ferì . 

Sento l'arder » 

Che queft© Cor 

Incenerì . Stringo Ite* 
dio* Stringo la Deftra , 

Che mi piagò . 

Sento lo (Irai , 

Ch'ancor Mortai 

Nelfcnreftò. Stringo &c. 

SCENA XI 

Effalba. Captndro. 

X*f. U Erta Caflandro . Iobram© 

IX Fauellarti indifpartc* 
Cttjf. A cenni tuoi 

Si raffegna l'oflequio } E 1 1 pie non parte ■ 

&of> Edi qual fenfo occulto 

Fù ciò, che priadicefti . Amtr per forza . 
C*jf. Cereo influito di Stelle «mar mi sforza • 

liof. Ami dunque ? 
C*f. Purtroppo. 
Rcf. Ma , fe lice inoltrarmi 

Sin dentro i tuoi peefìeri , dimmi qual fia 

L'Oggetto del tuo Core ? 
C*(f Rofalba • 
Rof Come ? 

Cajf. Rofalba , lorichiedi? 
JLof. Sì j dì pure . 
Cajf Tu fei l'Anima mia . 
Ref. Temerario,- Tant'ofi ? 
C*f. ( O Ciel s'adira ! ) 
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a*/. Non firifpetta vna Regina? 
C^/ t (Oh Dio!) ^ 
Rof. ( Infelice (ofpira . ) 

Homi j non è fi graue 

La colpa , bnd'io non pofla 

Condonarla . S'eftingua ne! tuo fello 

Per me l'infano ardor > E vi s'imprima 

L*Ideadi nuouo Oggetto. 
Caff. Ah non fi a mai ! 
Rof. Amar riCòfl ? 
C*Jf. Auuerfa fu la Sorte 

Troppo la prima volta ; Ond'io prouai è 
Rof Eh, non è,qual fon io, cruda , efeuera^ 

L'alrmi Bellezza j Olinda adoti * C fpcra< 

Io t'offro il mezo , e l'opra • 
C*Jf. Olinda ? 
Rof Apunto . 

(Cofì d'Eumene ei /ìariuale .) 
Caf ( O j quanto 

Al Genio mio s'appaga /) 
li*/. Come ti piace? 
Ctjf. E* vaga, 

Rof Ha gl'occhi fi viuaci j 

Ha il labro fol da baci; 
Hà il fendi neue. 
La guancia par di rofa 5 
La man bianca 1 e vez&ofa 5 
Amar fid;ue j &c. 

SCENA XII. 

Olinda . Sudetti. 

tl$f.ÀCaf. C Ceco Olinda, òCafltnir© 
Caf. MZ O Sorte ! 

R*f. ai Oliv ia . Amica , 
Perche pria non giungcui 

A* 
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Advdirletuelodi? 
Olt» Chi ni'hoootò? 
«•/.Calandro. 

poch'anzi efagero quanto rifpleuda / 

La Beiti nel tuo Volto . 
Olt».S"c\ pirla eoo Rofalba , 

Vedrà come fi renda 

La mia Bellezza vile al paragone . 
C*/.[Generofa tenzone.} 
Ro/alb* dice ad Olinda in dij parte mojtran* 

doli Caff*»dro» 

JLofM> dimmi ; Ei non è fiorii 
Tuttobrio, tutto fpirto? 

OHndapttre in dif parte rìfpeodè . 

Giói.'Evero. Ofltruaj 

Hà i rubini fui labro . CbroJ 
Caff. [II primo Amor d*vn altro Amorm'è fa- 
O/i».* ««/.Incatena • 
Rof.à Oliti Inamora. 

Oli ti da s'»i4uicina à Cajf. e li dice» 

O f iff .T'ama Rofalba _ 

Hofalb»s*AUUicinM,à Cajf. e li dice.. 

jj#/.Ohnda^iàt'ad»ra . 

G/v .Fortunate catane . Cnaene. 

àz.InquefUj.uin.h.urà J*«*>* 

Ca/.O bizzaria d'Amore! 

SCENA XIII. 

Calandro . Miltiade folto nome 

d{ Liàio . 

C*/V A Ffretta Lidio il paflb » ò tu, «he fei 
/A. Segretario fedelde fenlìmiei; 
Giungi opportuno . Afcolta . 

Di Rofalba c d'Olinda 

Soft 
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Son amante, e non fon . M*offre Fortuna 
D'ambe l'amor ; Ma poi 
L' vna mi cede à l'altra , e non ho alcuna * 
Mfl. Et io pur sò , ch'vn'altra Amante ancori 

Pertefofpira. 
C*fh' bella? ; 
M/7. Così , così; non è 

Bella, ne brutta, s'afTomig'ia àtne • 
Caf. Si va^hi fon del tuo fembiante irai * 

Che fe tù fofiì Donna, 

Mi p ace refti affai . Ma chi è la Dama ì 
Mil. i RifoUio di feopùrmi. ) 
Caf.ldrcna giunge. 

Si vede comparire Idre ri* . 
A//\Lidio non può piùdirlo/ò Ciel che pena!| 
Ca/.S'intrcecia fcmprepjùlanija catena» 

SCENA XIV. 

Idrena • Miltiade . 

Zrfr. T^OrG à Calandro hora fpiegafti ò Li- 
i Di Miltiade gl'aJfctt; ? (dio* 
Af'i.Anzi dirli volca gl'affetti, miei, 
lir Dunque amante cùfei ? 
Mil.Sì . 

Idr.lYofc almeno 

Del mio fen prigioniero •) 

Lò sa l'Amata? 
UilMò . 

Ur.{Q\ì non d'fpero .] 

fi pe; che non palcfi i 1 'Idoi tuo 
L'amorofo penfier ì 
iKi/.Solfrir, e tacer 

QueftWmafi^ì . 
Non yuò che il t Jgore 

9i cruda Scita 
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M*accrefca il dolore 
Negando picei . 
li r. Mio cor, à che fei giunto ! 
L'amabile mia fpeme 
Si feoprì, fi celò tutta in vn punto. 
Splende vn Raggio di lue» per mè j 
Lampeggiando , 
Lufingando , 

Vuol, ch'io fperi , ma fpeme non e . 

SCENA XV. 

Ceniceo con quantità di Damigelle » 
che lauorano Drappi d'Oro , e 

di Seta. 



• • Calandro . 

BElle Diue.ch'andate tenendo , 
Trapungendo 
Ferite n.l Coi;. 

Vaghi Numi» che i nodi intrecciate, 

Voi formate 

La Rete d'Amor. 
Sì, sì, l'occhio figura 
.Inquefte belle Idee 
Vn portento de l'Arte, e di Natura » 



SCENA KIVI. 

Caffandro» F\oJlilba> Olinda* 

Hof.Z J2 Cco il va 8° fembiante^ . 3 in 
JC Cos'è mio .Cor ? Cos'è ? 
Paruii non aqcoufenti, 

Che l'amor di Calandro altri poflieda. 
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Q/r*.(Quinto è vezfcofoIEforza, ch'iopaueti. 
Ch'ai uouo ardor l'antica fiama hor ceda.) 
Rofalbas'secoft* ÀCtjftndro. 

^/.Fortunato Caflandro j 
Dimmi, s'OIinda ancora 
Accefe nel tuo fen d ' A mor la face? 
C*/Gà il mio genio s'inoltra • 
Rofl Ahi m i d ; . (piace] . 

Olindo s**ecofta k Cajfafidr* . 
O/i*. Deh , confidami, Amico, 
L* A m o re d i Rofalb a 
Come al tuo Cor riefee? 
Ca/Godo nel rimirarla . 
O/i» (Ahi mirincrefee . ) 
Ha/Parti Caflandro j altroue 

Tempo n'hauerai difauellar d'Amore . 
C*/".Obbedir miconuien ; mi lafcio il core. 
Parto mio Ben dà te hor àI'vba hot 
Mi teco Tal ma Rà ; a l'altra 

E mentre parte il pie , ' 
Seco il mia cor non va» 

SCENA XVII. 

fyfalba ) Olindo, . 

»#(T7 Vòprouar, fed'Olinda 

V Si cómoue il sébi ite.) Amica dimmi; 

Che ti pardi Caflandro? 

Ma ; temerario indegno, 

Lo giongerò ben'io . 
O/.Chefè/ che dine ? 
.Ro/Ei s*efpre(Fe d'amarmi j 

Lo fulminai fdegnata -> e ancor non bafta j 

Che l'Amor fuo di replicarmi ard.fce. 
0l(O Cieli!) 
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.<>/.Màs*aItrononcommìi«, . 

D'vn amante veirofo all'hot:, che adoca 

Bel Ciglia lufipghiera, 

Molto lieueè Tcrroi» 

jRof ludici il ver o • 
0/.( Ahi fi cangiai) 

JRof.lSi turbai] 
Adunque, OHnda 

Mi configli d'amarlo f 
0/.(Oh D19.' ani pento.) 

l ì % Ahi che la geIofi*ini 

jr^/ Mà,*la peofien noiou 

Per tramar la mente, 

OlTcruarà de Serici lautri 

Queft'lntrecci eruditi • 

* Scioglie Amor lcprimeritorte,* 
Ma non lafcia libero il cor . 
Xibertàquand'ei mi don*, 
M'impugiona 2 
Con vn laccio ancor più forte, 
p fa ccende 4mouo ardor . 

Scioglie &c. - 

blinda già partì • . . , . 
Pur ch'io Amor U mia niwu non goda, 
Si cangia il Genio ,e hor hora 
Noucilo ardorm'infi mma, e^rtttamora . 
^el mio perto l'affetto è vn puntiglio, 
Che ìnfid^ando, inuidiando&ià. 
Difpettofo, e geiofo configgo 
Il mio core in Amoic mi ìà . 

4>£«e // figurato di Da- 
migelle , e Paggi . 

v ." - ; AT* 



ATTO 

SECONDO, 

SCENA PRIMA, 

Galaria, 

Olinda* 

* » * '...4.'. l'i II il J|' 1 V I Mllil^W V* 'I ^ : 

0/i»« 'latro duce nel nife petto 

Nouo Oggetto , nona luce ? 
1^/ Gii mi sfaccnoua fiamma, 
£ m'infiamma noqa face . 
V* off et fiondo per la Sana . 

Calandro ancor non giunge i darmi pace? 
Altre pene m'offre ilFatoj 
Ho cangiato le Catene. 

O Cieli! Ancor non viene? 

Bel Colpo di Cupido ! 

Io caddi in quella Rete, 

Ch f à l'altrui libertà lì brama ordla * 



B i SCE* 
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SCENA II 

Qfcffia . Calandro . 

C*f. /*~YLinda, Anima mìa . 
X>ììh.kJ Tinganiiafti Cafsandro; 

A Rofalfaa fen vanno ifcnlijtuoi . 
. Cafi O bella, è tuo Te rore , . . , 

S'egli è verghe s'inganni alcun diflèi , 
Olin , Dunque hai core d'amarmi ? 
Caf. Anzi , perche t'adoro,!» «on ho core . 
Olin Sia dei tuo Amor giuda mercede Am»re. 

Olind* forge la mano à Cajfaitdro* 
Caf. Sii delira di latte 
.Contento refpiro . 
Se i dardi mi feocca , 
V'imprima la bocca 
Vn baccio, vn fofpiro . 
Calandro s'inchina à bacciar la mau«ad Oli*. 
& Eumene, ch'efopr aggiunge , NJferua . j 

SCENA III. 

Eumene . Sudetti. 



^.(/"YNurai, e che rimiro! ] 

\J Qual fotte, Olinda, hor refe 



Si felice Ca (Sandro, ond'egli pofsa 
A la man, che concedi , 
A pena noto, auuicinar le labra ? . . 

O/ia.Quiui fcco ti Iafcio i à lui lo chiedi. 
Caf. ( O interrotte mie gioie / 3 
JEmot. cQcorinÉio! J 
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SCENA IV. 

Eumène . Ctffaniro . 

Ehm. A Mi co, 

/"Vper rifoluerti à l'opra f 

Fur ncceflari i prieghi j e ben fjpefìi 

Inimico d'Amor meco moftrarte s 

Ma già t'inoltri tanto. 

Clic péfi, à quel che vtggio^r altrui parte. 
Csf.VàKo pender t'adombra » 
J.um E pur cemprefi 

D'Amor i fenfi, e de la mano i baefi ; 

Segni troppo veraci . 
Caf.Efù, ch'io refi 

Gratie a ja bella Olinda 

Di dòj ch*à mio fauor difl e a Rofalba ? 
Eum.'E cortefia, ch'eccede. 

Olindaquìnon v'entra . »Ala tua fede 

Io fidai Vhonor mio ; E mentre intaUo 

Tu prometti ferbarlo , 

Io ti cedo RofaJbo . 

SCENA V. 

Calandro. Eumene. Rofalba in difparte l 
Sopragiungendo Bpfalbafente V-\>U 
lime parole: (lo ti cedo Rofalba) I 

Xof. C IO ti cedo Rofalba.' Oh Dei,che iè"to?) 
Eitm-k E perche più l'inganno ÀCaf. 

Non fofpenda il tuo Cor : Già ti dirò > 

Ch'Olindaèndoimio. • 
Ro/.in 4ifp*rt« Sì 3 $ì,Lo sò. 



£««.Cke pretendi di più ? GiacheprefcfitfC 
Hai le forme al feruit , di mia Conforte 
*A lufingtr il cor la via t'addito. 
Jt*/.CChecortefe marito ! ) in difptrtil 
Eum Fuori» ch'à gl'occhi miei « 
"E non meno d'Otiada 
Amabile Rofalba • E farà forfè 
Senfibile à gradir gl'ofsequij tuoi. 
H$f. t Sarò più * che non vuoi • 1 in diffmte 
Caf. Sire, non fia 3 che l'Alma 
Al uro voler contratti; 
Seruirò I a Re gina; e tanto bafti • ft*ru+ 
Jt#/. ( O gradito pcnfi.ro r J 
JLvm Dal deftin d ri genio mio 
P ù non fpcro ! ibertà . 
Sotto il Ciel del Diod'Amore 
Viueilcore: 
Vibrar* dardi 
Sagittari ji dolci fguardi » 
Il aiioGioueèUBeltà • 

SCENA Yl 

- affici *--, l% . . . •'*'«» 

H Onorato Confbrte f 
Brama ciò, ch'alrri fugge. 
M* già, che così vuole , al fin conu iene 
Accoglier queft'atn*n te , 
Che da le di lui mani i me fin vica«. 
Non relitte qucfto core 5 

La ragione ormai ^ammorsa 5 
E 9 1 motiuo hà tanta fotta , 
Che di |e nde anco l'errore < 

SCI- 
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S> C EN A vn. 

Cortile. 
*\ -^w. Eurillo .- 

A> Io non degi»io temer . 
I»r. 11 Ciello guardi. \ 
Idr.JHna conerei tu Lidio * 
Eur 'E à me bea noto. 

ldr. Dimmi , s» vnqua offerì srfli cue feti vanta» 

Gramero/i Tuoi /guardi? 

Z*-Dir nòM fapreiiMàdei fuo vnot gì 'incendi. 

Forlì fon pi r Ol inda-. 
ldr. Onde il comprendi ? 
2»r. Per ordine d'Eumene hora rato vanfo,. 

Ad auifar Licinio, 

Ch'habbia l'occhio i la moglie j 
Perche 4 intorno aJia faacafa aggi» 
Vn certo Gioua ne tr o s. 

Sforfi tjdjo è quetti. 
m. O cruda gelofia fu mimolcftfi.» 

■ w ■ • • % _ 
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Vanne 5 e di ciò, che vedi. 
Cautom'aui/a- 
Sur. Hor metto l'ali à i piedi . 
Io bramo di fcoprir 

Ciò, che in Amor & fà$ 
i fon, qua! femprc fu i 5 
Che il dir ifacti altrui 
Al genio pur mi là. 
Retta diuifo il core 

Frà l* fpeme,e 'I timore . 



iwi «manie 4 pena, 
Che pena amor mi dà 
Già fatto il cor gelofo- 
Rjpofohor più non bà . 

& 4 S Clv 
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S C g N A Vili 

Licinh • • Eurillo • 

£rV. Nigmi tortuosi To non intendo,' 

Jj ChedifTeilRè? 
Eur. M'impofe d'aui farti, 

Che vn certo ladro a la tua Caia afpira 

E penfa di rubarti: 

Wipofciam'hà giurato j 

Ch'i la robba non mira* 

O che ladro Inonorato ! 

0/.(Defofpetti ditemene io ben m'auiiedo.] 

Zie. V«ol rapirirmi la vita ì 

E ur. Io non lo credo • 

ZiV.L'honore? 

Enr. In qudìo poi 

Signora Olinda mi rimetto à voi J 

SCENA 135. 

Licinio, Olinda ♦ 

tic- /"NLinda. 
Olim\ m J Io fon con fu fa . 
Xìr.Kon fon gl'ori, ole gemine^ 

Del Traditor l'oggetto 5B di mia vita 

No» hò d'onde temer l'infidie, e l'onte • 

Ma l'honor ? 
Oli». Di che temi?(Ah fon tradita J 

Olinda non Conofci? 
iiV.Ella è ftdele. 
O.'.Il fuo affetto? 

LiV.Coftante. 

O/.La 
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O/.La fua Bontà ? 
L/V.S* ammira . . 
O/.Dunque vane fon l'ombre, 
Lidi Rè delira. 

Io vuò, che & Ufi* 
Non entri nel mio ftri jf 
Farò, che l'alma m a * 
Dia bando al Aio velen . 
Io vuò&c. 

SCENA K, 

BAftamiJiauer comprefo 
I penfieri del Rè, l'ombre, e la frette ì 
Schernitole vilipefo > 
E\ vedrà con Aio danno 
Davna Donna ingannato anco l'Inganno» 
Cieca fortunata con tua pace» 
Chi più mi piace io voglio amar . 
Pria che il mio core retti legato-, 
Sol eh )m' è grato 
Mi può piagar. 

SCENA XI, 

Miltiade . Kg falba . 

A^Affandro ouè ? Che fi? (ingombrar 
Mil V> Doppoi, che di Cupido hàl'Alm* 

Mainpofo non ha . 
JLoftSi rifcntequefTAIma) * 
Jtfi/. (Ella s'adombra.) 
2<#/.I)inu»iLidiojti prego ? 

B 5 Chi 
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Chi è il fuo Bene, il fuo Nume i 
ifi/.Olinda . 
ÉlofXOh Dio!- 

Meco il Dcitin «'adira. 3 ' 
Jtol.(Gioif<onelveder J efc'altri fofpira.) 
BofE doue horhor tuia lafciaiU* 
Mil.'A punto 

Ne le (tante d'OIinda. 
Jkof Ama Olmda eh ? 
il//- L'adora. 

A*/. C E m'è forxa foflfrìrlo? 1 
Af(V rio foffro ancora «2 

Vanne àCafiandr© j Dille, 
Che qui battendo . Ei venga s 
Ne ritardi vn eoo mento . 
iti/7. A d obbedir men volo . 

Mi confol* in mrar l'altrui tormento.^/* 
Rof Senxz voler amar diuenni amante s 
£ pria d'amar, la Gelofia rifeato « 
Vn empio Conforre 
Mi sforza ad amare * 
Ma gode la Sorte 
Di farmi penare . 
Vn* dir l'Alma mia 
CWAmtr per ferz» « Tropfo Tiranni^ 

S C E N A XII. 

I - ! 

B^falba* Cajjandro. 

l£af. Ccoraià tuoi voleri. 

C Che m'imponi Rofalba? 
tt.0f.Che ritorni oue folti. 
C*/OCicl/C»'io parta? 
JU/.NÒ. 

fV^hcdejgiofar» ' 



Eh, sì, sì ; N'andarefii 
Ne le Stame d'Oli oda * 
£ del Volto od «rato 
Godrefti nel mirar i Vftghirai 

Non è ver ?' 
G«/.Tuloftì. 
Rof. Pei fldTo , ingrato 7 
Cuf.m Te pure d?01mda amante io fon** 

Ricordati, è tuo dono . 
H*/ Traditore j 

Difcplpanfi le labfa j; 
i Et rfa meco ma perfidia il Cèrte r 
Non fdégnai il tu* iffetto. 
G*f Al fin, ò Bella, 

Sei pentita del dono? U Cor nen& 
Tant'ol tre con Olinda , 
Ch'egli non pofla ridonarfì * tè. 
Rcfmlba prtttdt pir mano Ctffundt* 
Jfo/.Dunque accetta Rofalba 
Quell'impegno cFÀmor da la tua fi. 
Si godo , c rido j l' Alma è contenta, 
Ne mi tormenta 
Gelo 3 ò timor . 

Hor.che m'arridè vaga ponillay 
Setteggia , e brilla, 
Nel ìcd oil Cor. 
Si godo *e; 

SCENA XBX. 

Pr me cangianVpcttèi 
Nel Cie 1 d'Amor le Stèli ti 
Maoobafta àtnfol Corc>a doppio ife*«* 

S é jfr» 
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tfènmirapifce U cor$ 
Amor piffera* . oò. 

Perche ognVua m'accarezzi $ 
Gli farò lufinghe * e vezzi > 
Ma vna fola adwero • 

SCENA XIV. 

Miltiade . Ziir*»* • 

M". T\Vr le tue fiàme,ingrato Lidio 3 io feppi 
Mtl. 1 (Mifera fe fìa vero). 
Idre, Ma mi tonfalo almeno » 

Ch'altri fen gode il tuo bel Sol ♦ 
Mil.'E vero. 

7«frr.OJinda nonconofei? Mi/. Pur troppo * 

'Edelmi«fen« * 

Li pid fiera riuale. . 
li "e.'E bella ? Mtl. Ella è per certo » 

lAlmiodifpetco). 
7</r<?. Élla dunque è il tuo ben ? 
Mtl (0 Cieljch'inganno ! 

Ma feguafi l'error. ) 

Negarti» Ipoflb. 
lirt.Come crudcl ? Tu puoi 

Adorar chi non t'amale chi dal Cielo * 

Vù desinata altrui ? 
Mil. Quello fi chiama, - - • 

Galantaria tra Cauagliero» e Dama / - 
lire. Dunque poftìbil ha , 

Adorato Qiìo Lidio» 

Che parte del tuo C»r pei: me no» retti ? 

f Ah troppo diflì ! ; 
fiil. Icome ? 

Se de la bel U Idrena 
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Sò merita gl'amori ; io ti prometto 
D Ornarti quanto puote 
Mig amar vaa Donna. 
Un, (!) dolce aftV tto : 
Mi /crenate l'Alma 
Altri del Ciel d'Amor. 
Di voi care pupille 
Le amabili faui Ile 

^v«'- Del A Ivil?ran ,P iaard<> ^ P *'*'l<irHi 
clic de S6 10 f»r*Hor ma : celarli 
Qaefto error non fi può , 

Vuò fcoprirmi ad Idrcna,e feco voica 
Caflandraà le tric nozze iosforxarò 
Ma:cò'ibdl'ÌdoJmio 
VfarIaforza?NÒ. 

Ad on ta del m io Bene 

Non cerco di gioi/ 

NelmiofduoJo 

Miconfólo» 

Hòcare le catene j 

Pju tofto vuò morir . Ad onta ^ 



* • - I • • • 
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S C E N'A X V. 
Camara,& Anticama ra d'Olinda . 

Dmifam forma ,Jhe : fi dà lupetto d'ambedue 
al Teatro*? che dajl' voa ^«rlfi P aflT, 

per vite Porta . 

Qìmd&Caf andrà in habtto di Donna. ' 

oìio '\ A 1 viene à confoLr 
IVI La ipcme di goder , 

GioifceilcornelJen 
L'imagincdriBcn 
Confitte nel penfiet . 

B 7 V.eni 



«S ATTO 

Vieni meco Mol mio. 

Lafcia,ch'io ti rimiri. 
C^.Hora,ch f io fon in queftefpoglic auuok* 

Che ti par del mio Voltò ? 
Oiw:Sembra quali mal noto agl'occhi miei > 

Ma>fe Io chiedo al Core, 

Sò ben io chi cu lei . 
C^.Son del tuo Corpo l'ombra 
ai*». Anzi il Sole de T Almasò come ben 6 

S'adatfan quefte Velli l 
C*/.Per venir fcpnofci uto 

Fei ciòiche m'imponefti. 

Oliitdameftrfidifentirrumerdtntrp h 
ft*rtz*>e refi* fbigtttit* . 

Qlin .Ma piaoo jodo rumor 

Cuf Che fia ? 

Olin. Giunge Licinio , 

Oh Di o, Calandro > oh Dio ! 
C*/. Taci mio Cor j 

Egli non mi conofee, e fe mi vidde 

Ne la Danza Real,lo fguardo attratto 

PaflTaggierotrafcorfe * 

Ne punto m'ofleruò» 
Qlin. Sta l'Alma in f #rfe . 

* scena xyi,: 

Licinio . Z,* fudetti : 

He. /^\(Val 'Oggetto amorofo > 

V^J Con OÌinda difeorre?) Eh dimmi s O« 

E quello forfè i 1 ladro » (linda, 

Ch'Eumene già dicea? 
Oli». Chi sà . ■ 
L»v. Sembra vna Dea. 
c*/. (Scherza, ne mi conofee ) 
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Olio.» ih. fi vna Dama > che gode 
Di Villa amenai placidi jfoggiomi j 
E doppo lungo tempo 
Hoggi venne a vedermi . 

Zie. Fa» che fpeflo ritorni . 

C*/.Eucga il timor dal petto. v$r/* OLÀ pi»»* 

Olio. Non patiemi, ò Licinio > 
Al mio gelofo Cor porger fofnetto r 

Zie. Eh So, che tu distingui . 
La cortefiad'vnGeniojE ben comprendi 
Ch'il vagheggiar è libertà del lume* 
E la Galantaria parta i n colìurr.e . . 

Oli». Per vn'altra me itc(fa io ti condono 
Qieìtfarbitrio d' Amore> 
Serba la fede, e dò licenza al Core . 

Zir.iC«/.AhjBellaiè dunque ver x ch'il ladro fei 

Rapito il Cor d'Olinda , 

Giungerti à depredar gl'affetti miei « 
c *$' Signor» quefte tue lodi 

io deuo à la Fortuna, e noi al Meno • * 
lìt.vtrfe o/<».Quan t'è gentile ! 
9lim Al certo. *Hrw>». * 

C»ff. Ma già prementi* Vhorc » i 

Partirconuienmi. 
Ve, Ah nò ; Reità fot tinto > 

Che io torni à riuederti . 
Olmi» chi»m» Lmuiti* diffafHjj*U4ÌM «. 
01 m. Odi Licinio 

Se giunge Eumene» e (copre 

Quella noua Beltà, 

Importuno Amàtor egli farS . 

Tè noto il di lui fpirtot 

Può la preda inuolarti %$rftC«j?\ 

Si, sì, Bella tu pani. 
Zi*. A fèi vuò, che per hora 

Sìa feortefe il capriccio . E invnfol pu»ito- 

La fpeianw d'Eumene io pur deludo. 
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Stringo i ferri à la Porche vi rinchiudo; , 

Lumi* «hiui* l\J$i, y tìnjtttanàt Caffanàf> 
©• Olimi* ntlla Cornata , & tgii 

inCa-Olin. , _ . M v dor 

mo*a:C*f. " 2 -Ocornc fcherza Ufaretrato igoii 

nttTAnti- ZfVJfeKiifidje di Cupido 
ramata. Mai ficuroilCornonc ». 

sa canata C*/Cara,che ria di in è ! 
*$U'A*ti- tie.Doìcc dardo d'vnbelVifo . 
cambra. D'improuifo giunie al feno 

Quando meno lo credè. 
Carnata o//».A quaIciméco t Amor,èlarnia 
itH'Anti- XiV.Da l'infidi e-di Cupido (fè! 
<sm*r*. MaificuroilCornon è . 

SCENA XVII* 



C affittirò a 0//W* w //* Cam*r*ì ' 

Eumtnt, Mìtrilhi chtfo%ragi*ng<m 

mll' Antisamara * 

t» C* o/i». Vi Afsàdro meco fedii e che fitfi^ 

mri. OhndM^CsJSéndfófimtfnné è Udtr* 

«^/i^Ji/^Zwm.DelrnioSolYagaadorawle 
**m*rs. E i nfoportabilc 

La lontananza, 
i» C*«)o/m «Dolce iau vita * 

marM*)CsJ! Cara fpcranza . 
•t //'A»i^rn«i.Eurilto vdifti ? 
€mt»*rM* ) E«r Xe voci 

Intel? si ima non comprefi il fenfo . 
E**». Mi pare vn'huomojà cui difcorra Olindo 
in r .Pegg io mai non farà di quel * eh* io penfo * 



4< 



S E C O ND Ò . 

$*».0(Teruiamo più attenti 

£hmeoe 3 & infitto fi mettono c$nVert^thU- 

»# €4-(07/#. O' mio Bene . 
(G*ff. Alma adorata.. 

Lumini ^ turili* fiuto ito «Ba?ort* Uve ci 

diC*$Andr*, ttiàttindt.. 
Zur. Oh , oh ! • 

Mmm. Ohimè, chefentol' 

f «r. L'f mbrdgli o f; (copri 

Gaflandro? 

Eun Signorsì . 

i/uruAh crud3 ? àh disJeaTjah Moftro fngraro ! 
«Rtt^Iomirltrro. Afècon qyejtefmanie ; 

W'hàquafìintpiTtrato» ZuriBét/irt* 
i»C* (0/i»:Odefit5^nte. 

wff* (C*#*. E la yocc d'Eumene.. 
®^aiO ! Cielf Concio. 

&CE N A XVIII. 1 
Calandro y Oìinda^n Cam Ara 1 
Eumtnt , Licinio l wlllAtiti cornar a* 

A. L'odori de la Fiera 
Xi Ecco il Veltro già pronto .) 
SlR.E,come qui folo ? 

D&u'è rate Moglie ? - 
,^Mm. imponi a., 

Che la Por radi (Tern> lo vedrai.. 
Zi.* A pri Olindajche fai? Itcjatto ali* fot tu 
C-/.Batte Licinio* , e pur le chiaui ei tiene,. 
Qltn.T inge cosi,. per Sgannar Eumene. 1 
. . . gettito t«r Ka à i'étnn. 
2/r*Nontyrrancóf r " 
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oitn . Condonami non petto 
^i^Qportuna rifpofta.) 
©/io.Ne la vicina ftanza. 

Ritiriamci £ c+fc 

C*/.Ti feguo . 

Qlinà» , t G»fl*ndro (ì ritirano i* v»& 

ft*nz* vicina . 

Zit . , wr/*r««.lnciò,ch»hà per le mani 
Vuopo d'huomini forfè Ella non hà. 

*«».Apra puree vedraU'huimo* efe .fcitlfe * 
Come T3go farà • 

Zir.Sijsìit'iDtendo. 

Ria di queiV hnomeapunto 

Faftidio più di me prender nondei * 
inw.Non vNè dubio:ma forfè 

Perche non loconofclj 

Ingannato ne feù 
Zie. Così ben Io conofeo 9 

Ch'io fteflb Jo ri nchiufi entro le ftanzt 

No'l credi ? Ecco la chiaue , 
E*«. (©(Uana forte 

Reilo mor di me italo* e non dìftmguc 

li tuo humor fingolare . 
Ito Ben'iocompredo 11 tuo,che indarnaàfpiifc 

A." beltà ri nchiufa 

Per cui fbw'altri ancor arde , e fofpira . 

Ma Uà cometipiace 

Di rimirar.d'Olinda oggi l'amanti: 

Vana è h tua fperanza . 
Ewia.Non mi curo vederlo : 

io conofeo à baftanza . 
Zie» Dunque Jafciamli in pace. NoBCwmièR^ 

i^cor refe marito l'impedire 

De la moglie ì piacer 

H«».Nonsochedire. 
Jto.Quant'innocepceegrs ■ 
S'egli credea di peter farla AìoK 



s i c o n v> o; . H 

iw. E delu fa la mia fP«ft 

Dall' Amor, e dal deftin.. 

Son due Numi 
Senza lumi > 




S Q B N A XXIXj 
C*f**én> Qltoft*» 
«I \ /Io diletto. 
C4>jV1 MiaViU. 

°ScVetJ*^ 
CiriduiTeàgVearcmi. 

Eccoti v^'altrachiaue 2 

Fuggi tofto » 
C*/?. Ancor temi ? f 
Oi. Parmi d'haucr $ùgroceht 

«marito, e'iRegnante. , .V. 
pacato è ilpcriglio » 
O/. Oh Dio per anco 

Vacilla il piè tremante . 

Vanne, vanne : Pur troppo 

Son penofv i momenti . xl^ji 
O/T-tì dellino interrompe tinto CMtcnrt. ■ ■ 

v Parte , e torna la fperan*a 

Come ondeggia l'acqua in Mar 

Fermofcoglioèlacoftanza 

Onde A«or mi fiorar, fttt&B* 

Ql. Se parte l'idol mio 
Come viuer potrò. 

N on 4 amante chi 000 peni £ 
Per quel beUche lo ferì.. 
EnoiotoancoilÉeren 
Quando vien ftma tempefta * 
B moleft» ancor fccalma » 
Qiando l'alma no» languì . 

FìpMf dm} 
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P-Jtl AIA.. 
Ritiro d'vng/adinp.. 

Vanto" filhbc- fòrrrò h. penna* 
TantepenctD'ap porti Amor,. 

. In quelli inchioftri 

i ^-.^flx.^/*^"* 10 iJ mi© dolor.. 
'S^SFNwettmtoddUii pianerò?- 
Vuol eh' io fleto ai- mio Bene. 

iwne jj Rè gJ«è|e; ad arte 
la Catta kofimòtì cfcfci comprenda, 
Sella fa Bolla m/ìda il nono -arder" - 




I £ 



Munti 



iprHe leggi à t:dio? 

Va*' lette» d'Ambe . 
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E**r.Mà chi la lenite} 
Afi/f.plfafia a t.£.- » ^ 

la trafinette a Calandro.' 

Parta per obbedir. 
ttém. Afperfitv Ani geloni 
J«//. Oh Dio f Sire m'impofe 

Ch'altri fuor che Caftan. . . 
E*». Olà ,t Acqueta . Eumeni leu» ù letti* 

Riferito ad O linda» **àHiHU4t. 

Chegiontoèilfoglio in man d'Eumeoe ' 
Milt. Il cafo» 

Secondò molto bene il mio diflegno , 
E*/». Vedrò ci ò che contiene!. 1 

Quelli fono à me noti 

Caratteri d'Olinda . - f o2 l.vii 

Wii /'. Alma gelofa t\*t*a 

(S'altri languir non fornai non ripofa.J 



SCENA Un 



V Biffi* Licinio f Pàti vniiuntiU 
Il fcmplke marito (4€ki*m*p tfrAtft, 

Veda al di/petto fio Quinto «'iofwni j 
E à vendicar apprenda 

S° n 1, J! l ?Prt V *W* *** i miei danni ; 

Non v'é fede in donna amante, 
P i 0 aoa aedo 4 la bellezza. 
Fragil vetro è pià coftante . 
Foglia al vento ha più fermezza « 
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SCENA IV. 
JEfimmgy Licinio* 

fcf>. /n>He brami* è Sire? 
Imo, Horror tii non diccui » 

Che quella , che dà tè fa già xiRchiuU 

degl'alberghi d'Qlinda 

Èra vna Dama ? 
Xi*.E'veto>' 

E*i». Che roirar.non fi puota 
v là più bella , ò pili vaga ? 
£#r. EMI Sol ifteflb . 
E*w/Non mi fchcrnifti airhora > 

Cke.m'huom'cflcr ti diffi? 
JLiV.To rido ancora. 
Bm». PrendVil foglio > ch'inuia 

Tua Cotffdne all'amante 5 iòdi compendi 

Chi di noi fia delufo . 
Zit.Anim* mi* {l$gg$\làl$tt*ì* t 
' D*h vieni s conjcUrmk 

fi* À BcArmr *ntor* 

WLiedi sìy eh$ Lumie 

f*rfie»*mevdim$*'*tn*t*?*d*r*.) 

Grtnferx,* d$l tuo velie 

Go*qié${lA? d$ U me ili* > 

E del marito il cere > 

E vnir infiemt e gelo/i** * henere. 

Mà quefta-Carta > ò Eumene onde conofer* 

Che ad vn huam^a, diretta? 
Bum. A mè balia faper che iljaeffagierò 

la portate à Caflandro . 
Av. E vn tao penfiero • 
E*i*« E vn pengero anco I*honote s 

frenfa ognVn ciè che li par 



T E R ^ O. 
L'vn non crede 
Benché vede* 
l'altro vuole 
Sin nel Sole 
Qualche macchi* 




S C E N A V, 



Licita* 



DIgelofo timor già teiKaBjjmeoe 
Adirarmi lamette; e all'hor che 
Dal penfcr,chem 'anale 
Par ch«al penfiero iorieda- 
Cosi non credo à intereffato amante 4 

Mà non sò quel ch'io creda . 
Siilabafc del fof petto 
Trepidante il cor feti ftà » 
E quell'ombra 
Che m'imgombra 
Gelofia forte farà . 

scena %$; 

Sala Regia ] 
Roftlba . 

R*/. C«mpre più la gelofia 

3 Almiocoreaccrefce ìUuol 

Cruda è ria 

NotteiC di con le» lue pene 
Meco viene , 

Ne mi lafcia vn ponto lol . j 
Mi d'Olinda alTamno>e di Caffaadr» 

I* tuo tciitir few» beltà ^wal5. 
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SCENA VII. 
Rofalèa>Ottttda,Csfamlro. 

Rlftlùiti » o Caflàrtdro ^ 
di prouarmi il tuo Amor • 
C^. L'alma tei giura . 

2t*/. Nò» nò i non balta j la chiedo ( * Ca- 
pili fictifo argomento . ( /andrà k parti . 
tS»ppiaQlinda da te, ch'ella non deue 

Pi ù f perar nel tuo cor . 
Caff. Ahi che ci mento ? 

Ch* pen£? il mio voler prontezza attende. 
O/. Refalba oh Dio Ih cortefia « 'offende . 
Ko/.Tant'è , tolto efequifei 
C*lf. Odi mi Olinda • 
Amartioonpois'io. 



( vtrfo Oh 



J?*/.(Vàbene.t) 
Cajf. O' cara* 

< w#r/# O/. mà à plano . ) 

f^antod'wparti io bramo : 0 Z 
Ma quanto portò àmar.o Bella io t'amo . 
Ci. Noi credo ancorinola paltfe,e chiaro- 
A* Rofalbauowfau chedctlho afletto 
£ libero il tuo core . 

OA(Ecco fri due bei fcogli io fon d'Amore) 

Io non t'amo Rofalba . 
Ci. (Eiferbafede.) 

Cm/s. Come il tuòtnerrochtede. 

(w/> JU/«/^4 à pian* A 

Mi sì t'adoro ch'obbedir crouenni. 
Per rhtletgid'AmojJfoBoi tuoi cenni; 
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Rtf* Ho vinto Amor sì si j 

Trionfa la mia fè 5 

Non chiedo altra mercè ; 

Mi balla ancor così . Rò&C.fMrffTUpf, 
Ol. Folle jCome t'inganni , 
Se il tuo Cor per gioir pcnfa à miei danni t 
Mi fido di mia beltà 5 

Non temo la guerra nò. 

Hò Parte di farmi amar$ 

Vn almasò lufingar i T 

Cupido m'affiderà, 

£ amica la forte haurò . Mifido^fcc* 

SCENA vm. • 

Idrena » Eurillo • 

Ut. i^He riferirci Eurillo? 
Tium\^ Tutta Amori è la Corte 

Il Re, d'Oioda amante, 

Lafcia ad altri la moglie . AncoLicinio 

Konè fcoza il fuo Nume, Mi Calandro* 

Adorato adorante , 

Mira più d'vn oggetto. In {brumaio reggia 

Ch'ha ogn'vn eli affettifuoi : 

E fe non er-o 3 uà forfè, ò Idrena j i twi% 
Jdr. (OhD o } così non fofse«) 
JEnr. Lidio foio mi difse, 

Ch'odia tutte le donne 5 e s % anco ih lui 

Tofsc di donna la feoabianza imprcfia è 

Ch'odiarebbe fe ftefi a . 
idr. Vanne 5 pur troppo intefì • 
Eur Così de l'opra mia ragion* io refi. Uh. furi 
Jdr* La fperanza mi va mancando, 
Nè so quando rilorgCf à • 

, 3» 



Il fenoefangue, * - 

Mfcntre penib, che l'idol mio* 
Crudele, c ciojfemprefcrà. 
La fpcra :ua, fc 

S C E N A IX. 

Calandro . Miltiade * : 

Cj/t Folletto Lidio,, W sì ch± <KC tipSdo^ 

* Che al genio dè l'amica 
6>a mi cedea Rofalba, c Olindo ancoraj 
Cangiando hor forte gelofia nemica v 
Lvna, el'àltra mi vuole^ 
Mil. ( fi cosi viut ogn'heu-- 

Fra due ftellc,à mè inraufte,il mio bel fole.] 
Caf Parmi Olindo p, ù. bella $ 

Ma Palerà non mi fpiace ; c adirti il vtro^ 
io bramo di feruir» e queftar, c qoeila • 
Jfi/, ('E gcnrile-il pen fiero ./ 
C*/*A te ricorro, % fido* 
Con ìz fpemcj e con l'arte, 
Tu lu/iagindoanibi gVaflfetti^à parte 
Rendile dèi mio amor fegni p : & ce rti , 
M*7. Xi ieruirò ben'io (come ttMntrtfc^. 
Co/S'vna bel! a m'incatena, 

Troppo péna è il noepoter 
Altra goder , 
v Bafta ben, che ffocoflaatt' 

Cor amante ne) fcruir ^ 
Wafia libero Ugjotf ^ 



zi 

sex. 
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I S C E H A K. 

tfiUiadt , ÉttrìUa con yna lettera 

fnmano, 
tttr ' V « «brtefe Lidio , 

. ▼ Tà m'addita Cafsancfrov 
*?//. Equa I premura 

Ti mone à ricercarlo > 

£*r. fu qucrT* carta 

Ei leggerà il t enor del proprio f af» r 

Afi/. Chi la tergo ? 
£«r. Rofalba . 

Jt7/.(OcielfpietatoJ) 

A me la porgi» 
1 "EUr. E pei ? 

Che dirà la Padrona , 
Se ,non Japrefentando il) propria mano a 
Nou e fequi feo ben gl'ordini fooi ? 
AM. Tù co no (ci Calandro } 
•Egl'c Vn altro me lìefso ; c potrai dirr,' 
Che à lui la coufegnafti . 
£ur. Eccola. . 
MiL Tanto hafti . 

(Se già d'Olinda il foglio 
Giunger feci ad Eumene , hot dami* cut* 
Porger queflo a^Òlinda.) 
tur. La lettera così fen'và ficura. pam 
àtil. t Confonderò gl'ame-ri, 
£ farò nascer gelofie ne cori. } 
D*aftrì fieri Tiolenxe ipktate, 
11 mio cor pi» fotfrjrui non può • 
Begl'oltraggùche a l'alma voi fate» 
V e ndicaraai fo{f juw Ugxò . 
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SCENA XI, 

E urtilo • 

TVtte braman Cafsandro 5 è dir il vero 
% E forfi con le donne fortunato, 
Ferefser forefticro. 
II filentìo Amor richiede * 
£ goder, e non parlar • 
Prcfto,ò tardi, 

Ogni donna hi i fuoi riguardi 

Che fi pofsa mormorargli filentio,&c • 

SCENA XII. 

Eumene , Licinio con yna lettera 

in mino* 

• ^^^^ % 

liV.TTOggicontnrn che corra 

aJL Forfi vn critico giorno,in cuifcrprefi 

Siand'Amtfr i mef saggi . 

roc f anxin>i porgerti, 

Sire, vn foglio d'Ohnda , 

Ch'indrizzato à Cafsandro efser diesili* 

Eccone vn altro adefso, 

Che Ref?!ba tua moglie 

Scriue a l'aman tei ft elio 
Enw. Onde l'hauefti ? 
Lic. Olinda, à cui difs*io 

Sul giouine Cafsandro i tuoi foipett/, 

Quefta carta mi die /poi mi foggiunfe: 

Vanne ad Siimene j e dille 5 

Che legga pur, fe di fapcr ei brama u 

Qwl di Cafsandro j» limante Dima. 
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£u9n.(Ltt{txz)Ca(f andrò .idolo mie, 

Parrcàpevad* te y eh' $f angue io peto : 

jiflretlé Vhore[ph Dio ) 

£ torva à me * poi che languendo il sene 

* E forzi ti rimiri , euer fi mora 

Ro falba , che t* adora. 
Lic. Parla affai chiaro • 
Eum (E vero .3 
Lic Che penfarne hortù puoi ? 
Eum. Cofa vuoi ch'io tidica ? A me CU Iifè» 

Il pender di Rofalba . 

E à te balti,faper gl'oltraggi tuoi 
Lic» A piano: Io qui non veggio > 

Che fia pari la Sorte. Non contiene 

La lettera d'Olirla 

11 nome di Calandro; eperbaflanre 

Anco vna Dama fola à vn folo amante 
Eum. Mi ; Che difeorri in vano ? 

10 10 1 ch'OI inda attende 
Quefta notte l'amico* 

Se brami d'etier ttec# > in Genie a ponte 
vedrem la preda al laccio . 
%ie. Eccomi pronto . 

S C E N A XIII. 

Idnna. Sudetti. 

Jrfr# T^\TgiàPerfeofaftofo 

\-J S'auuicina àia Reggia • 
Perche non fi 1 ifueglia 

11 coraggio 3 e l'ardir j e pria che gionga 
A rapimi la gloria Emilio, e Mario, 
Perche l'Olle fuperba hor non sotterra? 

Eum* Ad vn^alcro nemico, Idxena, horpcnfOf 

El 
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Jt. ìoporto nel fen« ya'altra guerra . 

SCEN A XIV 

Jdrena . 

QVfcffa^vflf Regc amante 
Vi Irà del Genio, e codardia dell'alna 
Troppo fatale è- al Regno . 
*Mà che vaneggio s EohDio]]^ 
S^adoro chi,mifpreiza? 
Forfi non è più indegno 
Pi tutto l'altrui foco il foco mio? 
Ih Amor ci vuol la forza > 
Se tiranno èil Nume Arcier. 
La violenza non offende . 
Cor sforraroaj fin fi rende 5 
I contento è di goder • In Amorfie e» 

S CINA KV. 

palazzo comporto d'Arbori déntro 
rn Pareo 3 cinto d'acqua con il 
Ponte Leuatoio 

£ urtilo con il feguito d'altri faggi* 

OMaladetta Sorte/ 
Già cadono i crepufeoj j noiofi 
Del moribondo giorno; 
£t io per (ìar in Corte 
Abbamioaoi ripofi , egfraattfew», 
JWà poiché refla ancor qualche barlume r 
ter oflfcroar chi gionge f 

Aqucft'oa^rofo Pin ^ggiarrai io voglio , 

Gon- 
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Onu ien,ch»io m i nafconda . 
EurilliJi mAfamJf. dittr$ *U*Arbor< . 

| O Ciel, che bell'imbroglio |> 

Odo qualche rumor trà.fronda , e fronda ! 

s e e n a tm 

Olinto . Eur.cwftfefntotaltriTagih 

VJ^E la d mora. 

Vn momento m'addolora ^ 
Et vn fecolo mi par. 
Mentre il bene 
Mai non fponta , 
Quando viene pria fi Ctoni* 
Con la pena d'afpettar . 
*f ; f .( Molto vaso è il principio. > 
Ol. Vieni Calandro , fieni , 

Che il viuer fenta te , mi fembra «©ree ) 
2S*r. C O mifero Conforte f 3 
G/. à comprendo , cK<*arriua S 
Lamia fpeme adora ta . 
ti vtdt compir falba in h Abito vitìUl 
& screduta Caf andrò . 

Mi ntito indifparte, e cheta aitindo; 
Ch egli t inoltri ancora . 
Mar. Scorgo Caflsrndr© hor bora . Amici tofte 
Mecon-vfcite, eadauifarne Eumene 
Vno di voi fca voli . ( p*, t< vno dr Fsrti # 
E noi fra ranro ** " 

Taciti alzlamprta di partir ir Ponte. 
Cosi coi Drudo fuo qukii vedrete 
Venere ne la rete . 
Quante frodi kk donna «Haute, 
Non Ivà tauro 

Arti 
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Arene il mar . 
Ella fogna, ancor fé dormi, 
Mille forme 
D'ingannar • 

SCENA X1VIL 

'Eumene • Licinio • l{ofalba . Olinta + 

luto. T*\ El Ponte , ò fidi ferui, 
jLJ I cardini feiogliere , 

E: al fuol l'abbaflate • Indi lontani 

Ritirateci . 
Zie. Eumene , 

le ti feguo pian piano 2 
Inm. Sì , ù : dammi la mano* 

poco lontano è il Poflo . 
Zie. Sotto roce d ifeorri } 

Che non pofla fentir chi fta nafeoflo I 

JL*$*lh* vefiita da hueme prende fer im- 
braccio Eumene t 
Eccoti colta al varco 0 

Barbaro mentitore . 
Su** (Rofalba? ) 
*/r.( La Resina?) 

©/. [OCitl , che intefi I 3 
JU/. Empio 3 sleale , 

Tù giurarti d'amarmi 5 

Io ti donai gli affetti * 

Hor queftocore( ahi laflo) 

Si rende vn vii rifiuto? 
Zie. t Che ftrauaeanzaèquefta? 3 

©/. [ Fùforprefo t aflandro?3 
2E*»i. ( Io fon di faffo . ) 
Hof. Caflandro , non rifpondi ? 
Dunque, per compiacer l'indegno Eumene ^ 

Meco 



Meco fingerti amori ; c poi ricambi 

Le tenerezze mie con empio imganno? j 

Ol. t Rjmprouerj gelofi ! 1 

Lic Sire, parla di te • 

JEaai. Lo$ò; mio danno l 

Rof, Mi dimmi alme ciò, che in Olin da offerta 

Di più bello , ò più vago ; on J'ella pofla, 

Inuolarmi il tuo cor , sì ch'io fol goda 

L'ombra d'Amor ,e lei d'Amor l'effenza* 
Ol f Quefto almen mi confola . ] 
Eum. A te Licinio, àte. 
Lic. Sì , sì: Pacienza • 
Rof. So, che fé d'altrui iofoffi, 

Sarei cara al marito ; e sò , che poco 

Ne la bejlexta alariual io cedo. ; 

O dimmelo m'ingioio à l'hor,ch'iI credo* 
OJ. Che d ràl'Idolmio? 
Eum> Ah che la fi rnma mia già prende foco I 

Doppiamente t'inganni 5 e mentre penfii 

Di parlarton Oa{landro;cìiìcntre ipcri M 

■Ch'egli forfè radori ; 
Ol. CO fogno , ò quelli .è Eumene l ) 
%of. ( Come qumi è il conforte aftri feuerU 

Ma lafrode nraffifcà ; 1 Eumene infido. 

Punto non m'ingannai : Ben ti conobbi « 

Finfi,per vendicarmi 

Del mio tradito Amore i 

E bench'altrui lo cedi , 

Ah , che pur troppo è tuo quefto t»|o C«£C l 
OlX Come finge coltei 1 J 
£iV.( Folle fe'i credi- 
Enm Se almen foù io qui folo * 

Ma Licinio fea ride» 
Rof. Bpjr d! rifo 

E gli è furie più degno. 
Qui l'apprettino ilu ni. * 
(Qì inda ormai fi feopra, 

E veda 
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E veda, che per lui fatta è queft'of r* • 

Oh ( Ah mifera / Son morta ) • 
Zuw ( Mi contento, ò deftin. ) 
Lie'.{ Pur, fefia vero, 
fdegno mio mortale 

Il fdlon prouara .) 
Jium. ( Con doppia peni 

Sconti la fua perfidia il mio rimi* . ) 

SCENA XVIII. 

Calandro. Sudati f 

Céff. VT Òtte amica, efercna, 
JlN Vn w *nur#r confola , 

Che fri queft'ombre il Cicco Dio conduce, 

•A inuenir la fua luce. 
Bar. L'Acciaro impugno . 
X#V. Il Ferro Aringo . 

SCENA XIX. 

€$mparifcon* i lumi > e fi y>cde -\>enir idr, 
e Miltiade in babito di Donna . 

Sudetti. Miltiadt . ldr$ 

Rof.OHO Cieli I 3 (M*»tn Eumins^ LicinU 
E*- ( Che rimiro ì j ( mettono matfo alte fp*dt 
Zic(Chv veggio ?]{ vtngong tr Attintati dm 
Ca/.fEcoo.e Lidio ({duna, t fruiti * A* , 

In donna /ic mgiò f Sogno , ò vaneggio J 
Wr. Fena l'ira Licinio. 
Adi lt. E rù deponi 

L*Armi,e Jo fdegno, Ennieae . 
Uum. Lic. ( E eh, fari ) 

a/. e*/. ( £ Voi m' afiiflete , è N*mf !jf 
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Ud. Scheraò già eoa Olia da # e con fcofalb* 
Il Genio di Calandro $ e fi compiacque ^ 
Adorarne il bel volto } 
Ma l'bonor non offefe ; & io, che fon* 
D f Armenia la Regnante , 
E tìnto Lidio viflì 

Già longo tempo di Ca/Taihiro amante* 
B^n attenta oiTeruai 

Ogni moto , ognipaflb , ognirfofpk* • 
K*m. Ut. ( 'E poflìbil ò force ì ) 
Ol Rfif.Ca/T. KEODei! j Refpiro • 
Ol l Si ricorra ajhnganno j . Odi Caffandro 
1 .Fercii''o£ ufi demani , i faoi fucceflì 
Milciademi narrò. Secoconuenni 
Fràqneft*ombre inuicarcii Onde ingannata 
Dolcemente i] pensiero 
Nelfuobclfen tu pofi . 
rfo ilUt. àpU»o.i O Dio ! Dille ch'è vero. ì 
Mi!** Di ciòben cerco % Idolo mio ^ ti reada 

Ufcrabiantej eia gonna . 
Idr. £ O Cielirl E quanto può l'arte di donoail 
MiL Sire/enza macchiar à te l'hantre » 
Serbò la fede e die licenza al core, 
Mr* Licinio; Ei fol permife 
La libertà del lume j 
Che ia galantaria pafsò in coftume . 
Zie, Dunque Olinda^è leal ? 
£«iw.:Fida èR jfalba? 
R*f. E, tu crudclfsiiraene, 

Del mio Amoi dubitarti? 
OL E,tù Licinio, 
Temerti di mia fede* 

*£um. Mi condona. 

Lic. Mi feuta, 
&of. OL ài. Si, sì* 

R ; falba * ^ 
Ol. OJmda . 
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2. II perdon ti concede . 

0/ f Dolce pace ritornami in feno * 
Caro pegno de la miafèi 
Poflo d imi, gradite pene, 
Mentre ottiene 
Il mio cor si bella mercè I 

jkof Cara gioia ritornami in feno , 

Dolce meta de* miei fofpir • 
Poflb dirui, grati tormenti > 
Se contenti 

Refe Amor de l'alma i defir # 

Jdr. Hor fegua dunque, amici, 

Frà conforti la Pace. E fe can«iofl£ 
Lidio in Miltiadet- già s'appaghi il core, 
£h*\\or entri nel mie fen vn* altro Amore* 

Mih. Adorato Calandro * 

Se confenti d'vnir la palma à palma , 
Ti dò il Regno, la Pace, il Core, e l'Alma . 

Caff. O confuti miei fpirti/Iofoo Beato . 

Rof f Sì pur conceda il Faro 

A quella vaga Armena il fuO bel nume; 
E tù , Sire , ritorna à qucfto feno . 

Ch'Jfmorper forza è troppo tirannia. 
Zum. Ecco la delira, ò Bella, 

Giàmoftra ilCiel j ch'i troppo tirannia 

Vimfidir l'altrui Ben . 
'Ol. Licinio amato, 

A Caflandro condonai e à me ten rjcdn 

Ch 1 impedir l'altrui Benègelcfìn . 
Lic. Sì, fi: t'abbraccio ,òCara: 

Cbegelefia non entra nel mio fen . 
Jdilt. Io prouo al fin , che feruitù >e coflanza * 

Anco il rigor del Fato, e placa > e sforai» • 
C^Jf. Amante fortunato io fon per feria • 

IL FINE. 
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